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Ecco il programma dell’estate.

Il villaggio educativo, per partecipanti dai 7 ai 70 anni, quest’anno cambia le sue date (23 - 29 giugno). A luglio c’è il Campo estivo nella natura, albe d’oro, lune d’argento” rivolto a ragazzi dagli 8 ai 14 anni, che organizziamo in collaborazione con la cooperativa Cipss (11 – 20 luglio).

Ci sono poi quattro appuntamenti per chi è interessato al teatro e ad incontrare altre culture:

21 - 27 luglio: stage di Jairo Cuesta e Jim Slowiak, collaboratori di Grotowski

27 - 3 agosto: stage di aikido e teatro proposto da Paolo Ballarin e Carla Vitantonio
5 - 15 agosto: Incontro con l’India, guidato da Abani Biswas

19 - 23 agosto: stage di Ewa Benesz, sulle pratiche vocali e il canto

C’è infine un ultimo appuntamento estivo (25 - 29 agosto) intitolato “Aperture”, dedicato alla relazione con la disabilità nei luoghi educativi, proposto da Roberta Passoni e Franco Lorenzoni. 

In marzo abbiamo ricordato a Cenci  Nora Giacobini, morta il 21 marzo di 10 anni fa. Nora  ha dato tanto a tutti coloro che l’hanno conosciuta e tanto ha lasciato a Cenci, dove è vissuta per oltre 12 anni. La ricordiamo con un suo piccolo racconto, tra il comico e il profetico, che riproponiamo all’inizio di questo cencinforma, e con “Allargare il cerchio”, un suo bellissimo articolo sulla cultura dei nativi americani, pubblicato dalla rivista del Movimento di Cooperazione Educativa venti anni fa, ma ancora straordinariamente attuale per le domande di fondo che pone a chi voglia educare oggi.

Ci fa piacere comunicare cheil Premio Alexander Langer di quest’anno sarà assegnato all’esperienza del villaggio somalo di Ayuub e alla memoria di Mana, la donna somala che lo ha fondato riunendo orfani delle guerra civile a madri che avevano perso marito e figli, con il sostegno della ONG “Acqua per la vita”.

Della vita e dell’impegno di Mana, scomparsa nel dicembre scorso, abbiamo parlato nello scorso numero e siamo contenti che la Fondazione Alexander Langer abbia accolto la nostra proposta per il premio dedicato ad Alex. In luglio, il 4 a Bolzano e il 5 a Salorno (la mattina per un seminario sul gemellaggio) e a Trento, ci saranno 3 incontri dedicati a Mana e alla Somalia. La situazione della Somalia resta tragica e chi volesse avere più informazioni o dare il proprio sostegno a questa straordinaria iniziativa può rivolgersi a Giuliano Bortolotti di Trento (giulianobortolotti@alice.it). In appendice a questo cencinforma le motivazione dell’assegnazione del premio Alexander Langer.
Una notizia che ci fa piacere dare: è uscito ad aprile “L’officina matematica” di Emma Castelnuovo (edizioni la meridiana - www.lameridiana.it). Il libro raccoglie 9 lezioni tenute a Cenci da Emma negli ultimi anni, il racconto di alcuni laboratori e una intervista in cui Emma parla dell’origine e del senso della sua  ricerca didattica. Chiunque volesse riceverlo ce lo può richiedere.
Anche quest’anno, dal 19 al 21 settembre si terrà l’Officina matematica ed il tema che Emma ha proposto è:  Matematica e architettura.

        Buona primavera a tutte e a tutti
                      



franco e roberta
La donna che scambiava i suoi sogni con un cane


              Nora raccontava meravigliosamente le storie. Storie di indiani, storie vissute, storie ascoltate da altri. Usava dire che le storie non si possono raccontare quando si vuole, sono le storie a decidere quando vogliono essere raccontate e bisogna sapere aspettare il momento.
Durante uno degli ultimi villaggi educativi di Cenci a cui partecipò, Nora si trovò per una giornata in coppia con Silvana Nobili, una nostra amica che vive tra Ancona e Bolzano, con il compito di inventare una storia. Nora nicchiava e non ne aveva tanta voglia. Ma dopo alcune ore passate più ad inseguire il cane che a preparare il racconto, a un certo punto disse: “Facciamo una storia senza tante giustificazioni. Che ne dici?” 

Silvana la rassicurò e, trasgredendo le regole che impediscono nei nostri laboratori la scrittura delle storie ascoltate, trascrisse (per nostra fortuna) la storia inventata da Nora. 

“Si dice che da queste parti, tanto tempo fa, vivessero animali particolari e ogni genere di piante. Qualcuno lo aveva fatto diventare un parco naturale, qualcuno un luogo religioso dove si svolgevano riti e cerimonie. Accorsero persino gli scienziati perché di questo luogo si parlava in tutto il mondo. 

Una sera ci fu una delle tante feste ed accorsero molte persone in cerca della felicità. Una donna e un animale, incuranti di tutto quello che succedeva, dormivano sdraiati a terra. A un certo punto l’animale si svegliò. Anche la donna si svegliò e si raccontarono i sogni incuranti di ciò che accadeva intorno. La donna capiva il linguaggio dell’animale, l’animale il linguaggio della donna. L’animale aveva sognato di essere un cane e di correre, correre, correre in cerca di cibo. La donna aveva sognato di essere innamorata e quando si svegliò si mise ad attendere il suo amore. Intento gli altri continuavano a ballare. Qualcuno si divertiva, qualcuno si annoiava, ma tutti erano indaffarati a cercare la felicità. Spuntò la luna a mare chiaro e tutti sentirono il bisogno di fare l’amore.

La donna, improvvisamente, vide avvicinarsi un’ombra. Lei, che aspettava l’innamorato, credette fosse lui. Insospettita da quest’ombra, arrivò la polizia. Poi la luna illuminò la notte e la donna capì che non era un fantasma, che era proprio l’innamorato che aspettava”. 

“Ora che facciamo?” -chiese Nora-. “Se li facciamo incontrare la storia finisce…”

          Ci pensò un poco, ma poi continuò: “L’innamorato sapeva che per trovare la felicità non sarebbero potuti restare in quel posto così portò la donna via nel cielo e ancora adesso, da lassù, danno consigli a tutti per trovare la felicità”. 

Nora Giacobini
Laboratori 2008_______________
Proposte estive per bambini e ragazzi 
____________________________________________________________________________________
23 - 29 giugno 2008 
Villaggio educativo . 7 giorni e 7 notti per partecipanti dai 7 ai 70 anni
€. 380
Una proposta aperta a bambini, ragazzi, giovani e anziani, guidata dagli operatori della casa-laboratorio di Cenci

____________________________________________________________________________________
11 - 20 luglio 2008 
Campo estivo nella natura.  Albe d’oro, lune d’argento
€. 380
Una esperienza per bambini e ragazzi dai 7 ai 14 anni proposta della cooperativa CIPSS in collaborazione con la Casa-laboratorio di Cenci.

Laboratori per adulti
____________________________________________________________________________________
23 - 25 maggio 2008
Laboratorio teatrale 
€ 150 

Una proposto dal gruppo Innestoteatro  guidato da Sara Paterlini e Gianluca Bondi 
con la partecipazione del musicista Oscar Bonelli
informazioni Sara 349.3259255
_______________________________________________________________________________________21 - 27 luglio 2008
Tempo e presenza. Ecologia teatrale
Natura e artificio. Pratiche attoriali di performance ecology
Una proposto di Jairo Cuesta e Jim Slowiak

€ 320
L’attore colombiano Jairo Cuesta ed il regista nordamericano  Jim Slowiak sono stati assistenti e collaboratori di Jerzy Grotowski nel periodo del Teatro delle sorgenti e di Objectiv drama. Da 15 anni conducono una loro ricerca sul teatro che parte dal corpo e dalla voce 
nel New World Performance Lab
Informazioni Franco Lorenzoni: 0744 980330.
_____________________________________________________________________________________________

27 luglio - 3 agosto 2008 
Aikido e teatro
“L’unica vittoria giusta è quella che non genera vinti”. Una ricerca sull’energia, l’espressività e l’armonia proposta di Paolo Ballarin e Carla Vitantonio
€ 320 

Un percorso per acquisire capacità nel gestire relazioni e conflitti sfuggendo all’alternativa tra sopraffazione e sottomissione. Partendo dall’Aikido, antichissima arte marziale giapponese, il laboratorio propone un incontro con il teatro, intrecciando sforzo e piacere, disciplina e gesto creativo.
Informazioni Franco Lorenzoni: 0744 980330. 339.5736449 o paoloballarin@libero.it 349.2827507
____________________________________________________________________________________

29 luglio - 2 agosto  2008 
Campo di lavoro per Cenci

5 giorni di lavoro in comune per la manutenzione della casa e dei luoghi che la circondano
Cenci offre ospitalità in cambio di lavoro da svolgere insieme con tranquillità (è necessario prenotare)
 ____________________________________________________________________________________

20 - 22 giugno 2008

Maratona di psicoterapia
condotta da Angela Mòcciolo 

Per informazioni www.angelamocciola.it   

____________________________________________________________________________________
5 - 15 agosto 2008
Incontro con l'India. La ricerca delle sorgenti
€ 600
Suonatori BAUL, danzatori CHHAU e maestri d'arti marziali KALARI PAYATTU. 14 artisti propongono le loro pratiche in un seminario diretto da Abani Biswas, collaboratore di Jerzy Grotowski.
Informazioni Abani o Eleonora 06.6386131 E-mail: milonmela@yahoo.com; proietti@ipi.it     ____________________________________________________________________________________

18 - 22 agosto 2008

Nell’atto del creare. Pratiche vocali 
Una proposta di  Ewa Benesz  
€ 300
Le pratiche vocali  provengono dalle antiche tradizioni dell’Oriente, del Tibet, dell’India, della Mongolia e del Giappone; dalla ricerca antropologica sul canto sciamanico e dall’esperienza del Teatro Laboratorio di Jerzy Grotowski in Polonia, a Wroclaw . 

Informazioni  Ewa Benesz  368.684180 – 339.2273126
____________________________________________________________________________________
25 - 29 agosto 2008
Aperture 
Disabilità ed integrazione nei contesti educativi
€. 220

Laboratori ed esperienze nella natura aperte a ragazzi disabili, insegnanti e operatori per sperimentare e cercare di aprirci un poco di più.

Una proposta di Roberta Passoni e Franco Lorenzoni 

_______________________________________________________________________________________19 - 21 settembre 2008
L'officina matematica di Emma Castelnuovo. Matematica e architettura.
€ 130
Laboratorio operativo per la costruzione di strumenti didattici rivolto ad insegnanti di scuola elementare e media 
Informazioni  Franco Lorenzoni: 0744.980330
_____________________________________________________________________________________________

20 - 23 novembre 2008
Le sorgenti del narrare


€ 220
Imparare a raccontare e a raccontarsi. Laboratorio di narrazione orale 

proposto da Franco Lorenzoni e Roberta Passoni 
Informazioni  Franco Lorenzoni: 339.5736449  cencincasalab@tiscali.it _____________________________________________________________________________________________

                                                                         Proposte estive per bambini e ragazzi 
11 - 20   luglio  2008

Campo estivo nella natura

albe d’oro, lune d’argento

Una esperienza per bambini e ragazzi dai 7 ai 14 anni proposta dalla cooperativa Cipss in collaborazione con la Casa-laboratorio di Cenci

€. 380

Noi giochiamo da quando ci svegliamo fino al cadere del giorno.

Noi giochiamo con le albe d’oro,

noi giochiamo con la luna d’argento.  (R.Tagore)

Per offrire ai bambini e ai ragazzi momenti formativi divertenti ed originali garantendo e promuovendo il diritto al gioco e alla socializzazione.

Le attività che proponiamo rispondono a bisogni fondamentali: comunicare, esplorare, costruire, sperimentare, conoscere, partecipare.

I bambini ed i ragazzi condividono con gli animatori le regole, le modalità dello stare insieme.

Attraverso il gruppo la nostra offerta ludica ed educativa diventa patrimonio vivo di esperienza e conoscenza, memoria di un’estate. 

Saranno proposti:

- laboratori manuali ed espressivi (pittura, ceramica, fotografia…),

- attività ludico-motorie

- Giochi 

- Escursioni

- Osservazioni notturne del cielo

Da  venerdi 11 Luglio (dalle 17 alle 19) a domenica 20 Luglio (dalle 16 alle 18)
La quota di partecipazione comprende vitto, alloggio, assicurazione, educatori professionali e materiale ludico.
Le iscrizioni dovranno pervenire entro e non oltre maggio 
Per informazioni ed iscrizioni:
Franco Lorenzoni: 339.5736449 cencicasalab@tiscali.it

CIPSS soc.cooperativa sociale:  0744.750977 – 335.7407077 Fax. 0744 754231 c.listanti@cipss.org

La C.I.P.S.S. é una Cooperativa sociale di tipo A che da più di venti anni opera prioritariamente nel territorio Narnese Amerino (provincia di Terni), formata da un gruppo di persone impegnate a produrre e promuovere benessere sociale. 
Operiamo nel rispetto della dignità della persona, creiamo occupazione qualificata, promuoviamo la cultura della diversità creando momenti di socializzazione, gioco, integrazione sociale e culturale, diamo aiuto e sostegno alle famiglie.

cipss  Cooperativa sociale – onlus - Via  della Doga n°53/57, 05036 Narni Scalo (TR)

_________________________________________________________________________________
23 - 29 giugno 2008
Il villaggio educativo
7 giorni e 7 notti tra cielo e terra per partecipanti dai 7 ai 70 anni
€ 380
All'origine di questa proposta c'è l'ipotesi che adulti, adolescenti, bambini ed anziani possano incontrarsi, intrecciando memorie, esperienze, competenze e linguaggi differenti. Che tutto ciò costituisca una ricchezza. Abbiamo constatato che fuori da un rapporto istituzionale -senza essere né genitori, né insegnanti- incontrare e ricercare assieme a dei bambini è una esperienza inconsueta per molti adulti. Ed anche ai bambini offre nuove possibilità nella ricerca di un rapporto diretto con gli elementi del nostro pianeta. Poiché ciò che ricerchiamo è legato alla radice della presenza dell'uomo sulla terra, è proprio nel rapporto con l'infanzia che si nasconde un piccolo varco su cui vale la pena di indagare. Alla base della ricerca c'è il tentativo di scoprire delle risonanze tra il corpo ed il cosmo. Attraverso pratiche percettive e azioni legate al movimento indaghiamo le possibili corrispondenze che ci legano al cielo, alla notte, al vento, al bosco ed alle dimensioni mitiche che racconti di altre culture evocano in noi. La comunicazione e la condivisione di esperienze tra partecipanti di diverse età ha evocato in qualcuno l'idea del villaggio. Un villaggio educativo dove forse qualcuno imparerà dalla notte, qualcuno da un bambino o da un anziano, qualcuno da se stesso, ritrovando la libertà di ascoltare nel silenzio il grande mondo degli esseri in cui noi viviamo.

21 - 27 luglio 2008
Tempo e presenza. Stage di ecologia teatrale
Natura e artificio. Pratiche attoriali di performance ecology
Laboratorio proposto da James Slowiak e Jairo Cuesta
€ 320

Performance Ecology è una struttura che serve a sviluppare le risorse fisiche, emotive e di immaginazione dell’attore.  Per l’attore é un viaggio che parte dall’identificazione delle risposte abituali che dà a se stesso e dai limiti del proprio attegiamento verso le altri e va nella direzione del recupero delle sue forze vitali, approfondendo la capacita di contatto con gli altri e con il mondo intorno. Nel lavoro proposto l'esecutore lotta per la padronanza del corpo e della voce, della vitalità e della volonta di agire, e insieme è impegnato nel processo del ricordarsi, del rivelarsi e compiersi.  Dalla lunga esperienza di formazione per attori di James Slowiak ed Jairo Cuesta, il  lavoro realizzato nel laboratorio di Performance Ecology cerca  di liberare nell’attore la sua energia dormiente ed il suoi impulsi creativi.
James Slowiak è regista teatrale e formatore di attori. Ha collaborato diversi anni con Jerzy Grotowski. Jairo Cuesta, attore e regista colombiano, è stato assistente e collaboratore di Jerzy Grotowski nel periodo del Teatro delle sorgenti. Da 20 anni conducono una sua ricerca sul teatro che parte dal corpo e dalla voce nel New World Performance Lab
Informazioni Franco Lorenzoni  0744.980330   339.5736449 cencicasalab@tiscali.it
_________________________________________________________________________________23 - 25 maggio 2008
Laboratorio teatrale
proposto dal gruppo Innestoteatro guidato da Sara Paterlini e Gianluca Bondi 
con la partecipazione del musicista Oscar Bonelli
€ 150 
Il laboratorio è rivolto a chiunque voglia giocare attraversando spazi interni ed esterni, vivere emozioni e costruire relazioni. Il percorso che proponiamo è un viaggio di scoperta che cerca la possibilità di osservare con altri occhi luoghi conosciuti e divenire spettAttori di un mondo fatto di ricordi, mete da raggiungere, sogni abbandonati, ponti creati e attraversati per andare e tornare… 
Come accade nella poesia, la metafora può aprire spazi inesplorati della coscienza dai quali attingere per dare corpo e voce alla creatività. 
Sara Paterlini è diplomata in MusicoArTerapia nella Globalità dei Linguaggi,  metodo Stefania GuerraLisi.  È esperta in tecniche di mediazione sociale e specializzata in “Gestione costruttiva dei conflitti”. DanzAttrice – Coreografa – Trainer – Regista. 
Gianluca Bondi è laureato in Psicologia clinica e di comunità con Vezio Ruggieri ed è specializzando in analisi Bioenergetica. Regista, attore, drammaturgo e insegnante di teatro è direttore artistico del Teatro Piccolo Re di Roma.  
dalla sera di domenica 27 luglio alla mattina di domenica 3 agosto 2008
Aikido e teatro

“L’unica vittoria giusta è quella che non genera vinti”
Una ricerca sull’energia, l’armonia e l’espressività

proposta da 

Paolo Ballarin e Carla Vitantonio
€. 320 comprensivo di vitto e alloggio

Il laboratorio propone l’affiancamento di due forme artistiche che hanno in comune la ricerca di strade per esprimere se stessi in modo libero e creativo.

L’Aikido, letteralmente “via di armonizzazione energetica”, è un’arte marziale giapponese di antichissima tradizione che coniuga la disciplina e l’efficacia tecnica con un profondo rispetto per le altre persone e per tutto ciò che è vivente.

La pratica dell’Aikido si basa sulla consapevolezza delle proprie risorse e limiti corporei e sullo sviluppo e la modulazione del proprio potenziale energetico. Promuove inoltre la capacità di gestire le relazioni e i conflitti al di fuori della alternativa tra sopraffazione e sottomissione: “l’unica vittoria giusta è quella che non genera vinti”.

In modo analogo, il training teatrale proposto è finalizzato alla scoperta e riscoperta di se stessi, della propria storia, del proprio corpo, voce ed emozioni, dei propri confini e della capacità e desiderio di entrare in relazione con gli altri.

La premessa di questo lavoro è che la propria identità è una realtà variegata e in continua ridefinizione, legata indissolubilmente alla relazione e all’incontro con l’altro. I lavori di coppia e di gruppo e il rapporto con il pubblico rappresentano in questo senso elementi fondamentali del lavoro.

I partecipanti al laboratorio saranno guidati nell’apprendimento delle basi di entrambe queste due discipline, finalizzato ad un processo complessivo di sviluppo della consapevolezza personale e delle risorse energetiche e relazionali.

Le proposte di lavoro procederanno in parallelo, attraverso un percorso in cui si intrecciano incontro con se stessi e con l’altro, marzialità e libertà espressiva, sforzo e piacere, disciplina, gesto creativo ed estetica.

____________________________________________________________________________________________


Il laboratorio si svolgerà in un luogo tranquillo e immerso nel verde, presso la Casa-laboratorio di Cenci, a pochi chilometri da Amelia (TR). Comincerà alle ore 17.00 del 27 luglio e si concluderà la sera del 2 agosto con una prova aperta seguita dallo spettacolo Una valigia piena di dollari. Da Ceni si può partire la mattina del 3 agosto. Sono previste circa 50 ore di lavoro.
Le iscrizioni sono aperte per un numero massimo di 16 partecipanti.

Per confermare la propria prenotazione è necessario fare un bonifico bancario di 50 euro (che non saranno restituiti in caso di rinuncia) intestato a Paolo Ballarin 

IBAN: IT39D0300236670000001015133 Causale: “NOME e COGNOME - laboratorio aikido e teatro” e inviare una mail a bologna@aactg.it con un proprio recapito telefonico.

____________________________________________________________________________________________

Paolo Ballarin pratica Aikido dal 1992, seguendo gli insegnamenti di Paolo Salvadego Shihan. 

Partecipa all’Ecole de Formatiòn a l’Enseignement tenuta dal Maestro Andrè Cognard.

Fonda nel 2004 l’Accademia di Aikido di Bologna, affiliata alla Accademia di Aikido e Cultura Giapponese, dove attualmente insegna.

Carla Vitantonio studia con Corinne Soum, Mamadou Dioume, Angela Malfitano, Moni Ovadia, Massimo Munaro, Giuseppe Emiliani. Dopo alcuni lavori col Teatro Stabile del Veneto e col Teatro del Lemming si trasferisce a Lisbona dove lavora come attrice e insegna varie discipline. Nel 2001 debutta con il suo primo monologo A mio rischio e pericolo, cui seguono Anonimo e gratuito e Brigante se more, in tournee dal 2005. Nello stesso anno crea Parlami di me, un festival in viaggio attraverso le diversità, e ne cura la direzione artistica. Nel 2006 collabora con Rem&Cap come attrice e musicista di scena nello spettacolo Sotto l'ombrello accanto al bastone, e comincia a lavorare con diverse emittenti radiofoniche come speaker e curatrice. Nel 2007 debutta con OTTO, ovvero per il diritto alla rabbia, duetto di voce e musica con cui è attualmente in tournee.

Per informazioni e prenotazioni: tel. 051.6705354 – 338.3712132 

web: www.lucilleidi.net - www.aactg.it - www.cencicasalab.it 

e-mail: laboratori@lucilleidi.net – bologna@aactg.it - cencicasalab@tiscali.it
_________________________________________________________________________________________________Praticando le strutture vocali del antico canto vibratorio                                                                                                                                                                               sperimentiamo qualcosa che la memoria e la percezione                          19 – 23  AGOSTO 2008                               
hanno dimenticato: uno stato di essere fuori del caos.

EWA BENESZ   

LE PRATICHE VOCALI                      in collaborazione con Cenzo Atzeni    
Esiste  una eredità di millenni in cui si credeva  che il suono e la parola fossero il principio primordiale  all’origine di ogni cosa, all’origine dell’uomo stesso; che il suono fosse una fonte creatrice della materia e che la voce umana stessa  potesse avere una forza creatrice.                                                                                                                                               
Le pratiche vocali sorprendono per la semplicità e per il rigore estremo cui costringono l’attenzione di chi canta. Non e`solo un esercizio vocale. Un canto non è un prolungamento del pensiero con la voce alta, ne` la volontà di cercare un’espressione. E’  la sonorità della respirazione,  la risonanza del suono nel corpo e nello spazio. 

   La voce è incarnata in me. Provo a ritrovare la sorgente  della voce e liberare la respirazione sonora. Provo a riconoscere i posti della risonanza nel corpo. Provo ad imparare che cosa mi aiuta e che cosa disturba nel ritrovare la sonorità della voce dentro me e intorno di me, nello spazio. Finché divento un strumento vivo che genera il suono. Finché divento il suono. Sento la vibrazione della respirazione e ho la consapevolezza dello spazio. Vedo e...sento lo spazio.

        Il canto  unisce un essere umano con lo spazio. Sento il silenzio e vigilo nel canto, riposo nel canto. Sono io che canto o qualcosa canta in me? Qualcosa di ancestrale che vive nel profondo di me si risveglia e canta. Sono testimone.
IL CANTO E` UN’AZIONE. Le tecniche vocali articolano un processo della vita.   
Riducono alla espressione elementare, alla verità, e succede che posso ritrovare 

una forza attiva del canto: la fiducia.

       Il canto unisce un essere con altro essere umano. Improvvisiamo. Proviamo creare nell’ azione un canto nuovo.  

                                               Ewa Benesz

   LE PRATICHE VOCALI  provengono dalle antiche tradizioni dell’Oriente,  del Tibet, dell’India, della Mongolia e del Giappone; dalla ricerca antropologica sul canto sciamanico e dall’esperienza del Teatro Laboratorio   di Jerzy Grotowski in Polonia, Wroclaw.
19 – 23  AGOSTO, UMBRIA, AMELIA
CASA LABORATORIO DI CENCI  Dal martedì 19 agosto, ore 18.00 al sabato 23 agosto di sera. 

www.prospettiva.it/cenci; Franco Lorenzoni –  cencicasalab@tiscali.it;
Ewa Benesz  –  evabenesz@yahoo.it 
EWA BENESZ, attrice polacca, laureata in Lettere all’Universita` di Lublino e diplomata in Arte Drammatica a Varsavia. Ha lavorato nell’Instytut Aktora-Teatr Laboratorium diretto da Jerzy Grotowski in Polonia.Nel’70 ha fondato assieme a tre colleghi della Scuola d’Arte Dramatica di Varsavia lo Studio Teatrale.Negli anni `75-76 ha insegnato all’Universita` di Lublino Teoria della Cultura e Storia del Teatro Contemporaneo. 
Dall`82 al `96 ha collaborato con Rena Mirecka nei proggetti parateatrali:’ Be here now...Towards’, ‘The way to the centre’ e ‘Now it`s the Flight’ realizzati in  paesi dell’Europa, in America e in Israele. 
         Dal`97 conduce esperienze parateatrali: ‘ESSERE’, ‘VERSO L’ORIGINE’ , ‘LE PRATICHE ORIGINARIE DELL’ATTORE’, ‘LE PRATICHE VOCALI’  che si svolgono in varie citta` e luoghi d’Europa. Collabora con l’Universita` degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli, degli Studi di Catania,e Ca` Foscari di Venezia. Vive in una casa tra le montagne in Sardegna dove sta svilupando una ricerca pratica ispirata agli antichi testi sanscriti dei Veda.

Dal pranzo del 25 alla mattina del 29 agosto 2008
Aperture Disabilità ed integrazione nei contesti educativi.
Laboratori ed esperienze nella natura aperte a ragazzi disabili, insegnanti, operatori e adulti interessati per sperimentare e cercare di aprirci un poco di più.

Una proposta di Roberta Passoni e Franco Lorenzoni

Quando parliamo di difficoltà non intendiamo solo quelle che riguardano in modo specifico le disabilità, ma anche le grandi e piccole fragilità che ciascuno di noi si porta dentro.

In questa proposta, che ha al centro l’apertura all’ascolto, cerchiamo di dare a tutti l’opportunità di scoprire che l’aiuto ci può arrivare anche da chi non ce l’aspettiamo. E che questo può essere facilitato dal vivere insieme e dal condividere esperienze.

Il nostro intento sta, infatti, nel proporre attività che rimescolino le carte e mettano in gioco i ruoli di tutti, perché ciascuno può trovarsi nella condizione di sostenere o di avere bisogno di essere sostenuto. 

Ognuno di noi ha accumulato nella vita molte idee precostituite e molti “pregiudizi” verso gli altri, sia positivi che negativi. Il problema è riuscire e continuare a stupirci nell’incontro con l’altro, sciogliendo alcune nostre rigidità

IL SENSO DELLA PROPOSTA

La Casa-laboratorio di Cenci propone un laboratorio rivolto a giovani disabili, operatori e insegnanti per vivere insieme difficoltà e scoperte. Lo spiazzamento dovuto alla campagna (con le sue “barriere naturali”) e a proposte che coinvolgevano fortemente l’emotività, perché fondate su sfide naturali e sulla necessaria fiducia e bisogno dell’altro, sappiamo per esperienza che possono mettere positivamente in discussione il ruolo di ciascuno.

Questa modalità di lavoro cerca un rimescolamento dei ruoli perché, forse, chi ha bisogno di sostegno in certi momenti è sostenuto gli altri. 

 “Ieri una insegnante della scuola elementare -racconta Roberta, madre di un ragazzo Down- mi ha fermata e mi ha detto che mio figlio, quando danza, è veramente bravo. Mi ha colpito la parola “veramente”, perché in genere, quando si parla delle capacità dei nostri figli, c’è spesso un giudizio paternalistico, che valuta l’abilità in base alle sue possibilità.”

Ciò che vorremmo approfondire è quel “veramente bravo”, cioè il campo, l’azione, l’attività in cui ciascuno di noi, disabile o no, riesce veramente bene, anche a prescindere dal suo punto di partenza. Imparare a vedere ed aiutare a scoprire le attività in cui ciascuno può dare il meglio di sé ci sembra particolarmente importante se si vuole approfondire una ricerca sulla qualità del contesto educativo, che è creato dagli spazi, dai tempi e dalle persone che vi operano. 

Sappiamo bene che il lavoro degli insegnanti e degli operatori si fonda, innanzi tutto, sulla persona che opera, dunque sulla memoria e sulle esperienze vissute da ciascuno che partono, necessariamente, dal proprio carattere, dalla propria passione e dai talenti che si è in grado di mettere in gioco nella relazione educativa con i ragazzi.   

Se dunque il corpo-memoria è il principale strumento di lavoro, sia per gli insegnanti e gli operatori che per i ragazzi, è importante che vi siano momenti in cui è possibile approfondire la propria ricerca individuale e di gruppo.

LE ATTIVITA’ DEL LABORATORIO

L’esperienza ruota attorno a un tema che il gruppo conoscerà all’arrivo. I laboratori ruoteranno attorno a questo tema, offrendo materiali vari da manipolare o utilizzare a fini espressivi. Attraverso vari linguaggi (canto, racconto, composizioni plastiche, costruzioni...) il gruppo costruirà il suo percorso di avvicinamento al tema proposto.

Le giornate prevedono attività e proposte educative nelle mattine, nei pomeriggi e nelle serate, a cura degli operatori della casa-laboratorio. Le attività si svolgeranno in parte in piccoli gruppi, in parte tutti insieme, al chiuso e all’aperto.

Ci saranno mansioni affidate a piccoli gruppi perché il vivere insieme comporta la responsabilità e la partecipazione di tutti alla gestione della casa e dei suoi spazi.

Ci saranno esplorazioni degli spazi naturali che circondano la casa-laboratorio ed attività di laboratorio realizzate in piccoli gruppi.

Ragazzi e adulti saranno condotti a compiere un viaggio di conoscenza le cui tappe, pur pensate e programmate, si adatteranno al gruppo, alle possibilità dei singoli e alle variazioni atmosferiche.
_______________________________________________________________________________dalla sera di giovedì 20 a domenica 23 novembre 2008
Le sorgenti del narrare
L’oralità e l’arte della narrazione orale.  Imparare a raccontarsi e a raccontare
Una ricerca proposta da Franco Lorenzoni e Roberta Passoni
Informazioni Franco Lorenzoni: 0744.980330 - 339.5736449 cencicasalab@tiscali.it
€ 220
La prima fonte di ogni narrazione si trova, naturalmente, nella memoria di chi narra. Ma quale tipo di pratica, quale contesto, quali condizioni sono necessarie perché comincino ad emergere immagini, sensazioni e parole da quel continente, in gran parte sconosciuto a noi stessi, costituito dal nostro corpo-memoria?
L’intreccio tra l’esplorazione di un bosco nella notte e l’aggirarci nel groviglio dei nostri ricordi ci appare da tempo una interessante pista da indagare. C’è poi un altro aspetto che collega diverse pratiche ecologiche alla narrazione orale: la ricerca di qualità nell’ascolto di ciò che è altro da noi. Quando cerchiamo di raccontare un’esperienza vissuta da un altro siamo costretti a percorrere la difficile strada dell’immedesimazione. Strada che accompagna ogni tentativo di comprensione umana verso chi è diverso da noi. Ma per compiere questa sorta di manovra di avvicinamento ad un altro corpo e ad una memoria che ha altre esperienze alle spalle noi ricorriamo, per forza di cose, alle nostre esperienze, a ciò che abbiamo vissuto e che ci sembra in qualche modo somigli a ciò che ci è stato narrato e a cui desideriamo dare voce e corpo. 
Quando cerchiamo di farci largo tra rami intricati o quando esploriamo il corso di un torrente ormai secco, così come quando proviamo a dare forma o ritrovare connessioni nel nostro osservare il cielo stellato, noi spesso procediamo per somiglianze, ritornando a gesti e forme impresse nel nostro corpo-memoria. Gesti e forme che spesso emergono al di là della nostra volontà.
Nel caso dei viaggi di esplorazione, come nel caso dell’esplorazione interiore, operiamo mettendo in atto procedimenti complessi, che interagiscono e mettono in relazione tra loro una grande quantità di elementi. Tempi lunghi, spazi molteplici e un po’ di silenzio creano condizioni che facilitano la disponibilità all’ascolto di noi stessi e degli altri. 
Perché allora la scuola, che dovrebbe essere luogo di esplorazione e di ascolto per eccellenza, dà così poca importanza alle condizioni che possono aprire alla difficile convivenza umani e possono darci una mano nel riconoscere quanto la natura e il pianeta che abitiamo sia parte integrante del nostro corpo e del nostro vivere? 
Il corso è organizzato in collaborazione con il MCE ed ha il riconoscimento ministeriale

__________________________________________________________________________________________________
____      campi scuola_____
per classi di ogni età

                  Tra cielo e terra 

associazione educativa, culturale ed artistica
strada di Luchiano 13, 05022 Amelia (Terni)Tel.0744.980330 – E-mail: cencicasalab@tiscali.it

Esperienze residenziali di 2, 3, 4 o 5 giorni

I TEMI DEI NOSTRI CAMPI SCUOLA

I campi scuola che la Casa-laboratorio di Cenci propone alle classi offrono dei percorsi di apertura delle nostre sensibilità, nella ricerca di un rapporto diretto con gli elementi del pianeta che abitiamo. Ciò che da oltre venti anni ricerchiamo è legato alla radice della presenza dell'uomo sulla terra, ai gesti elementari che ci ricollegano all’acqua, alla terra e ai diversi elementi che costituiscono il paesaggio.

Alla base della ricerca c'è il tentativo di scoprire delle risonanze tra il corpo e il cosmo. Attraverso pratiche percettive, azioni legate al movimento, esplorazioni e costruzioni con materiali naturali, indaghiamo le possibili corrispondenze che ci legano al cielo, al paesaggio, alla notte, al vento, al bosco e alle dimensioni mitiche che racconti di diverse culture evocano in noi. 

Praticare tutto ciò in campagna, lontano dal traffico e dalla televisione, con il tempo scandito unicamente dai movimenti dei corpi celesti, può creare una circolarità di comunicazione e una condivisione di esperienze che stimola e rafforza il gruppo classe, attenuando stereotipi e pregiudizi reciproci. 

Le attività svolte in piccoli gruppi offrono a ciascuno la libertà di ascoltare, nel silenzio, il paesaggio e gli elementi e i viventi che lo abitano, cioè il grande mondo degli esseri che circonda la nostra vita, a cui raramente prestiamo ascolto. L’esperienza, avendo un forte impatto emotivo in chi vi partecipa, può essere base di partenza o momento di approfondimento per un percorso di conoscenza della natura e del cosmo, da continuare nel tempo lungo della scuola.

I campi scuola sono proposti da operatori di Cenci e della Compagnia del Pino che, in collaborazione con Margherita Vagaggini, ha messo a punto un progetto aperto anche alle scuole dell’infanzia

Un incontro con gli elementi del cosmo

Per affrontare gli squilibri ecologici che minacciano il nostro pianeta c’è bisogno di ricostruire una relazione di fratellanza con gli elementi del cosmo. Ma per ritrovare una parentela con la terra, il vento, il bosco, la luna, l’acqua e il cielo stellato bisogna compiere un viaggio di ricerca dentro di noi che ci consenta di aprire occhi ed orecchie e di allargare il nostro sentire. Le porte della percezione, infatti, sono ostruite fin dalla più tenera età da una relazione con il mondo che passa prevalentemente attraverso canali tecnologici.

Nella proposta educativa di Cenci al centro c’è il corpo di bambine e bambini, di ragazze e ragazzi che sono chiamati ad incontrare gli elementi del paesaggio naturale a partire da azioni semplici e concrete.

Camminare, danzare, aprire un nuovo sentiero nel bosco e percorrere il greto di un torrente, così come seguire il sorgere e calare degli astri, porta ciascuno di noi ad aprirsi e a scoprire energie e capacità nascoste.

La ricerca di una vicinanza a se stessi e di una apertura agli altri

Il secondo aspetto della proposta educativa di Cenci riguarda il rapporto con noi stessi e l’apertura che riusciamo ad avere con gli altri. Ricercare un ritmo, cantare insieme, costruire un oggetto o prendersi cura di un luogo sono attività espressive che richiedono tempo, attenzione, presenza e ascolto. Anche vivere insieme condividendo il sonno e il cibo con gli altri porta a nuove emozioni e scoperte, rivelando aspetti e qualità nascoste del nostro carattere. 

La ricchezza che ci viene da altre culture

La Casa laboratorio di Cenci, che ha le sue radici nella lunga esperienza pedagogica del Movimento di Cooperazione Educativa, ha ospitato maestri ed artisti di ogni parte del mondo. A partire dall’incontro con Jerzy Grotowski e il suo Teatro delle sorgenti, ha potuto contare su collaborazioni che provengono da Polonia, Colombia, India, Bali, Iran, Haiti e dai popoli nativi americani. Con il Guatemala ed il Brasile organizza iniziative di gemellaggio e di scambio. 

Tutto ciò costituisce una enorme ricchezza per la nostra ricerca. Una critica radicale del nostro stile di vita, fondato su sprechi e abusi che mettono sempre più in crisi gli equilibri del pianeta e favoriscono il crescere delle disuguaglianze nel mondo, si può costruire, secondo noi, solo dialogando ed ascoltando con attenzione i diversi punti di vista che provengono da diverse culture, diverse esperienze, diverse sensibilità.
Durata

La durata del campi scuola è, generalmente, di 5 giorni. Ci possono essere anche campi di due, tre o quattro giornate.

Tempi

Da settembre a giugno
Operatori

La Casa-laboratorio impegna nei campi scuola almeno un operatore ogni 10 partecipanti. Gli operatori vivono nella struttura e stanno con i ragazzi tutto il tempo del loro soggiorno. 
Costi

Il costo, che comprende il vitto, l’alloggio e le attività educative è di €. 48,00 al giorno (iva inclusa). Per ogni 10 bambini c’è una gratuità per gli insegnanti accompagnatori.

Per informazioni contattare Roberta Passoni 338.4696119; 0744.980330 - cencicasalab@tiscali.it

ALCUNE PROPOSTE PER I CAMPI SCUOLA CHE SI TENGONO A CENCI
Quest’anno la casa-laboratorio offre le seguenti proposte educative:

Il paesaggio come calligrafia dell’acqua e dell’aria che di-segnano la terra.

Il paesaggio come stratificazione di storie nella geografia.

Il paesaggio ispiratore d’arte e di poesia.

Il paesaggio come cornice da cui guardare il cielo.

L’acqua e l’aria come elementi alla base della vita e come “disegnatrici del paesaggio”. Come accorgersi della loro natura e delle loro qualità. Come risparmiare l’acqua e prendersi cura dell’aria.

L’energia sostenibile. La casa ha un laghetto dove si raccoglie l’acqua piovana che viene tenuta in circolo e ossigenata da un impianto ad energia solare. L’acqua che si usa è riscaldata da pannelli solari e la ristrutturazione della casa è stata realizzata con materiali naturali e improntata al gusto della sobrietà. 

Partendo da questi temi, i percorsi educativi che proponiamo nascono da una riscoperta delle energie sopite del corpo e mettono in evidenza come sia impossibile prenderci cura di noi stessi senza prenderci cura del pianeta che abitiamo.

L’ORGANIZZAZIONE

Le classi dei bambini e ragazzi che arrivano a Cenci sono accolte dai nostri animatori che saranno almeno uno ogni dieci partecipanti. Gli animatori sono a disposizione degli insegnanti anche nella fase di programmazione del progetto. Gli insegnanti che accompagnano il gruppo sono invitati a partecipare a tutte le attività proposte ai ragazzi, avendo la possibilità di osservare il gruppo classe da una altro punto di vista.

Chi arriva a Cenci per tutto il tempo del soggiorno starà lontano da strade, macchine, televisione e videogiochi e percorrerà lo spazio solo a piedi. Per aiutarci in questo ci togliamo gli orologi e ci concediamo un uso limitato dei telefonini, solo alle ore dei pasti.
___________________________________
Casa-laboratorio di Cenci

associazione educativa, culturale ed artistica
strada di Luchiano 13, 05022 Amelia (Terni) 

Tel. 0744.980330 -  339.5736449 - 338.4696119
E-mail: cencicasalab@tiscali.it www.cencicasalab.it/cenci
come e dove
indicazioni sulla struttura e sulle modalità di partecipazione alle iniziative di Cenci
Il luogo 

La Casa-laboratorio di Cenci si trova in Umbria, in provincia di Terni, tra i boschi della campagna di Amelia, lontano da strade transitate. E' un ostello composto da un vecchio casolare ristrutturato e da due nuove costruzioni, circondate da sette ettari di prati ai margini del bosco. Conta di 5 stanze grandi con soppalchi e letti a castello e 3 piccole, 7 bagni con doccia e acqua calda, una grande sala per mangiare, due sale per le attività di musica e di movimento ed uno spazio di lavoro all’aperto con legno a terra. 
La struttura

Dispone di 35 posti letto distribuiti in 5 grandi camere con letti a castello e 3 piccole camere:

Stanza del poeta 

6 posti letto  (con bagno in camera)

Stanza dell’albero 
4 posti letto  (con bagno nel corridoio adiacente)

Stanza della meridiana 
7 posti letto  (con bagno nel corridoio adiacente)

Stanza dell’occhio 
3 posti letto  (con bagno nel corridoio adiacente)

Stanza del pozzo 

3 posti letto  (con bagno nel corridoio adiacente)

Stanza del ponte 

4 posti letto  (con bagno in camera)

       Stanza del pesce 
6 posti letto  (con bagno in camera) 

Stanza della luna 

2 posti letto  (con bagno nel corridoio adiacente)

Tutti i 7 bagni sono dotati di doccia e acqua calda. Uno è adatto ai disabili. 

La casa-laboratorio è costituita da tre strutture interamente disposte su piano terra, prive di barriere architettoniche.

Dispone inoltre di 

· una grande sala mensa e una cucina adatta a grandi gruppi 

· due palestre (di 65 e 45 mq) con legno a terra

· uno strumentario musicale orf, un pianoforte e 6 grandi congas.

All’esterno ci sono due spazi grandi con legno a terra per attività fisiche di movimento e adatte all’osservazione notturna del cielo.

Come arrivare 
Con il treno o l'autostrada si arriva ad Orte.

Tutte le attività prevedono movimenti e azioni nella natura. Sono dunque necessari abiti comodi, adatti al movimento. La casa fornisce lenzuola e coperte, ma non asciugamani.

I costi dei laboratori prevedono il vitto l'alloggio e i materiali necessari.

Poiché i posti sono limitati è necessario prenotarsi in anticipo, telefonando ai numeri segnati sotto ogni singola proposta o allo 0744.980330.

Ricevuta la conferma è necessario pagare un anticipo di € 50, inviando un vaglia a Casa-laboratorio di Cenci, strada di Luchiano 13, 05022 Amelia (Terni), specificando il proprio nome, telefono e laboratorio scelto. Senza l'anticipo la prenotazione non è considerata valida. I laboratori per insegnanti, organizzati in collaborazione con il Movimento di Cooperazione Educativa, usufruiscono dell'esonero ministeriale e sono riconosciuti.
PUBBLICAZIONI CHE POSSONO ESSERE RICHIESTE A CENCI
L’Officina matematica . Ragionare con i materiali

di Emma Castelnuovo        (2008, editore la meridiana €. 18)
Un teatro nel paesaggio . Fotografare O Thiasos TeatrNatura

di Sista Bramini e Francesco Galli,  con una conversazione con Franco Lorenzoni e un intervento di Francesca Ferri  (2007, Titivillus €. 16)
Così liberi mai . La proposta del cerchio narrativo nella scuola di base
come scoperta di sé e come apertura agli altri  cinque anni di sperimentazioni a Modena

a cura di Maria Teresa Goldoni e Franco Lorenzoni (2005 EraNuova € 10)
La nave di Penelope . Educazione, teatro, natura, ecologia sociale
a cura di Amaranta Capelli e Franco Lorenzoni  (2002 Giunti editore € 18)
L’ospite bambino. L’educazione come viaggio tra le culture nel diario di un maestro.
di Franco Lorenzoni Nuova edizione     (2002 EraNuova € 11)

Strumenti per i giardini del cielo. Materiali per le classi, per i musei, per i parchi, per la formazione degli insegnanti e degli animatori culturali.
di Nicoletta Lanciano.      (2002 Edizioni Junior € 12,50)
Con il cielo negli occhi. Imparare a guardare lo spazio e il tempo 

di Franco Lorenzoni, prefazione di Emma Castelnuovo     (2005 fotocopie rilegate €. 10)


Ciò che muta e ciò che resta. 9 testi scritti nell’arco di 15 anni che raccontano esperienze e ricerche vissute nella casa-laboratorio di Cenci
di Franco Lorenzoni . (2003 stampato in proprio € 9)

Il pifferaio magico. Topi di campagna, topi di città.
Un percorso di educazione ambientale per bambini dai 5 ai 7 anni.
di Carlotta Alessandrini, Lucio Mattioli, Roberta Rossi, Margherita Vagaggini.
(2002 EraNuova € 11)
Saltatori di muri . La narrazione orale come educazione alla convivenza. Esperienze interculturali di incontro tra stranieri e italiani, nella scuola e nel teatro.
di Franco Lorenzoni e Marco Martinelli . (1998 Macro edizioni € 10)
La pace con il pianeta terra 14 testi di Nora Giacobini
(2003 stampato in proprio € 9)
_________________________________________________Cenci:  le radici e gli orizzonti di una casa-laboratorio
La Casa-laboratorio di Cenci cominciò le sue attività nell'estate del 1980, con uno stage animato da Nora Giacobini che ci avvicinò, attraverso un lungo racconto, alla grande visione che Alce Nero ebbe quando era bambino. Infanzia, sogno, legame con la natura e ascolto di una cultura lontana attraverso l'arte del racconto: quel primo incontro evocò molte ricerche che in seguito si sarebbero avviate e intrecciate, collegandosi alla lunga esperienza del Movimento di Cooperazione Educativa. Nella primavera del 1982 fu ospite della casa-laboratorio, per tre mesi, Jerzy Grotowski con il suo Teatro delle sorgenti. 
         Dall'incontro con quella esperienza nacque il gruppo di ricerca di Cenci, che elaborò in modo autonomo alcune proposte di avvicinamento alla natura e di lavoro con il corpo che diedero vita ai campi-scuola proposti a bambini e ragazzi di ogni età. Da allora, nella casa-laboratorio, hanno fatto esperienza oltre diecimila ragazze e ragazzi provenienti da diverse regioni del nostro paese. 
         Il gruppo di ricerca, animato inizialmente da Sista Bramini, Nicoletta Lanciano, Franco Lorenzoni e Marina Spadaro, cominciò a proporre anche una serie di corsi di iniziazione percettiva al cielo rivolti a educatori e insegnanti. Una attività che si è negli anni arricchita di nuovi apporti, ha sperimentato a Roma il rapporto tra il cielo e la città e ha dato vita a un gruppo di “pedagogia del cielo”, guidato da Nicoletta Lanciano, che elabora e propone a Cenci e in altri luoghi, numerosi laboratori astronomici. La ricerca si è avvalsa inoltre, inizialmente, delle intuizioni di Nora Giacobini e di Stefania Cornacchia, vissute a Cenci per molti anni, e dell'esperienza di Carmela Caiani e di un gruppo di insegnanti di Chieti, che conducevano parallelamente, nella loro scuola di via Bosio, sperimentazioni didattiche assai innovative.
         A partire dall'estate 1985 si inaugurò una nuova ricerca, chiamata villaggio educativo, a cui ha dato un grande apporto, nella ricerca sull'ascolto, la musica e il canto, Rita Montinaro. Negli anni, via via che il gruppo è andato crescendo, abbiamo potuto contare sempre più su apporti che ci venivano da altre culture e da altri campi di ricerca artistica. 
          Jairo Cuesta, attore colombiano arrivato a Cenci con il Teatro delle sorgenti, collabora costantemente con la casa-laboratorio da oltre vent’anni. Abbiamo inoltre ospitato uno sciamano Apaches e un maestro nero brasiliano di Capoera. Ha condiviso con noi per anni la sua straordinaria esperienza 
Sri Kudamaloor Nair, anziano maestro di danza kathakali, e Jim Slowiak, regista americano che ha collaborato per anni con Grotowski.

Per dieci estati Rena Mirecka, attrice del Teatrum Laboratorium di Grotowski, ha portato a Cenci la sua "way to the centre". Abbiamo ospitato in due occasioni la confraternita nera degli Gnawa ed altri suonatori di tamburi provenienti dall'Africa. Ogni estate Abani Biswas organizza in agosto dieci giorni di incontro con l'India, proponendo ai partecipanti di incontrare il canto dei Baul del Bengala, le strutture di danza dei Chhau e le arti marziali Kalari Payattu. Dal 1989 collabora con noi Luciano Bosi, che è percussionista, etnologo, didatta e appassionato collezionista di percussioni di ogni parte del mondo. Anche Tapa Sudana, attore balinese che ha lavorato a lungo con Peter Brook, propone a  Cenci i suoi laboratori. Hanno inoltre portato a Cenci le loro proposte Julia Varley dell'Odin Teatret e Germana Giannini del Teatro della voce. 

L'incontro con dei maestri di altre culture e l'avere vissuto esperienze comuni su terreni artistici come il teatro, il canto e la danza, ci ha convinto che per affrontare in modo radicale ed efficace le questioni educative centrali del nostro tempo -cioè la conversione ad una sensibilità ecologica più profonda e la capacita di praticare scambi interculturali fondati sull'ascolto e la reciprocità- è importante costruire un dialogo e sperimentare gli intrecci che si possono tentare tra arte e educazione.

La Casa-laboratorio, in collaborazione con Michela Mayer del Centro Europeo Dell'Educazione (CEDE), ha coordinato dal 1992 al 1999 un gemellaggio tra alcune scuole umbre e delle scuole della regione indigena Ixil del Guatemala, nato da un progetto delle Nazioni Unite. Questo progetto, Semillas de amistad, ha portato all'inaugurazione, nell'estate del 1998, di una casa-laboratorio a Nebaj, nell'altopiano Maya. 

Tra le proposte nate dal gruppo di Cenci c'è stato un lungo lavoro di esplorazione attorno all'oralità, guidato inizialmente da Giorgio Testa, che ha portato alla realizzazione a Palermo del progetto Arte del narrare, arte del convivere, animato da Franco Lorenzoni.

Alla fine degli anni Novanta, attraverso un lungo processo di formazione, è cresciuto un gruppo di giovani opertarici e operatori che propone a Cenci ed in altri luoghi campi scuola. Questo gruppo, che ha dato vita all’Associazione Dulcamara, esplora le possibilità educative e creative date dall'incontro tra natura e arte ed ha approfondito una ricerca sulla voce e sul canto in numerosi incontri con il New World Performance Lab di Jim Slowiak e Jairo Cuesta. Alcuni suoi membri lavorano inoltre da anni con Maude Robard, maestra di canto di Haiti.

Dalla collaborazione con la Fiera delle utopie concrete, organizzata dal 1988 a Città di Castello su proposta di Alexander Langer, è nato il progetto "TeatroNatura", ormai autonomo da anni. Questo progetto, diretto da Sista Bramini, ha messo in scena numerosi spettacoli. Sista Bramini, Francesca Ferri e Maria Mazzei hanno più volte proposto a Cenci laboratori aperti a chi voglia incontrare l'esperienza di "TeatroNatura". 

Negli ultimi anni, la casa-laboratorio collabora con Margherita Vagaggini e la Compagnia del Pino di Terni, che organizza campi scuola e corsi di formazione nell'ambito del progetto "Il pifferaio magico". Questi ultimi campi scuola sono rivolti anche alle scuole dell’infanzia.

Da oltre quindici anni alcuni operatori della casa-laboratorio tengono a Venezia, Verona, Ferrara, Trento e Roma, oltre che a Cenci, momenti di formazione del progetto ecologico il giardino armonico. Negli ultimi anni Cenci ha ospitato gli stage della Scuola di Formazione Interculturale del MCE, i laboratori parateatrali di Ewa Benesz e numerosi seminari promossi dalla rivista “Lo straniero”, diretta da Goffredo Fofi.

La ricerca sulla narrazione orale ha dato vita a sperimentazioni in diverse città, come Modena e Trento, e a numerosi appuntamenti a Cenci. Ai diversi laboratori collegati a questa ricerca, diretta da Franco Lorenzoni, hanno collaborato, negli anni, Silvia Bombara, Afshin Firozi e Roberta Passoni. 
La presenza a Cenci di Roberta Passoni, che coordina l’organizzazione dei campi scuola, ha stimolato l’apertura di nuovi campi di ricerca sulla disabilità, aprendo la casa-laboratorio a nuove collaborazioni con la cooperativa CIPSS, che opera nel territorio amerino narnese, e con il Progetto Sole di Napoli, a cui hanno collaborato Lucio Mattioli, Laura Bisognin Lorenzoni e Afshin Firozi. Negli ultimi anni si sono organizzate diverse iniziative di formazione per insegnanti e studenti universitari a cui hanno collaborato Marina Tutino, Oreste Brondo, Maria Mazzei, e Roberta Passoni.

Oltre ai campi scuola rivolti a classi di ogni età, dalla scuola dell’infanzia all’università, Cenci organizza da 25 anni a luglio il villaggio educativo, rivolto a partecipanti dai 7 ai 70 anni. La proposta dura una settimana, è rivolta a bambini, ragazzi, adulti e anziani, e ancora oggi costituisce uno dei terreni di ricerca e di innovazione educativa più ricchi per Cenci. Oltre a queste iniziative educative, in primavera la casa-laboratorio organizza momenti di incontro e di scambio tra adolescenti di diverse realtà, come quella dei quartieri di Napoli e delle periferie di Salvador di Bahia, organizzando stage con ragazzi e gruppi di teatro sociale provenienti dal Brasile. 

La Casa-laboratorio partecipa a corsi di formazione professionale per attori, animatori ed educatori ambientali ed è riconosciuta della Regione Umbria come Centro di Educazione Ambientale. Fa parte della rete dei laboratori territoriali coordinata dal CRIDEA. 

Al villaggio somalo  Ayuub  il premio internazionale Alexander Langer 2008

Il Comitato Scientifico della Fondazione ha deciso di attribuire il premio internazionale Alexander Langer 2008 al Villaggio somalo “Ayuub” fondato da Mana Sultan Abdirahmaan ‘Ali ‘Iise alle porte  di Merca, con il sostegno decisivo di don Elia Sommavilla, un sacerdote-geologo trentino e dall’Associazione “Water for life - Acqua per la vita”. 

Nel 1992, nel pieno della crisi che investe la Somalia dopo il crollo del regime di Siad Barre, le strade di Merca sono piene di donne e bambini abbandonati, in fuga dalla guerra e dalla fame. Mana Sultan Abdirahmaan, nata nel 1953, figlia dell’ultimo sultano della città, apre loro le porte della sua casa. Li cura e li nutre con l’aiuto di un gruppo di donne somale pure loro vittime della violenza diffusa. Tra questi anche il piccolo Ayuub, Giobbe, trovato accanto alla giovane madre morta da diversi giorni, dal quale prenderà nome nel 1992 un’organizzazione non governativa e poi un villaggio autogestito sul modello del SOS Village austriaco.

A sostenere il suo straordinario lavoro interviene Elio Sommavilla, che da tempo aveva scelto la Somalia come sua terra d’adozione e aveva iniziato a collaborare con Mana Sultan dal tempo della crisi umanitaria seguita alla disastrosa guerra aperta da Siad Barre contro l’Etiopia nel 1987. Nato a Moena (Tn) nel 1927, docente di geologia a Ferrara, era arrivato a Mogadiscio nel 1976 con un incarico di docenza alla locale Università, con altri giovani somali aveva avviato progetti di ricerca dell’acqua con tecniche semplici, rispettose delle tradizioni locali, attenti a non turbare i fragili equilibri del sistema di approvvigionamento idrico. Nel 1987 aveva fondato con questi l’associazione “Water for Life – Acqua per la vita”, con sede a Trento e collaborazioni significative a Ferrara, Alessandra, Amelia. 

Sono 823 le bambine e i bambini che si rifugiano a Merca nel 1992 quando i “signori della guerra” apparsi inizialmente come liberatori dalla dittatura avevano iniziato a combattersi per il predominio del territorio in un’aspra guerra non ancora conclusa. Appena le condizione lo permettono Mana Sultan si mette alla ricerca delle famiglie d’origine e li riconsegna alle loro cure. I 149 piccoli che rimangono vengono affidati a mamme adottive, scelte di preferenza tra giovani donne sole o vedove che pure avevano chiesto rifugio e aiuto. Si avvia parallelamente un progetto di adozione a distanza e la costruzione di un piccolo villaggio capace di garantire sicurezza, istruzione, sostentamento, ai membri della nuova comunità. 

Il villaggio cresce rapidamente di bambini, adolescenti, giovani che oltre a un rifugio hanno bisogno soprattutto di speranza di un futuro. Da qui la priorità alla formazione e all’istruzione di base. Nell’intero distretto di Merca vengono aperte e rese funzionanti un numero crescente di scuole, che raggiungono nel 2007 ben 12.215 alunni. La maggioranza degli studenti sono femmine e anche questo indica quanto il progetto sia innovativo e in cero senso rappresenti una grande rivoluzione. Sono stati organizzati una scuola materna con annesso centro nutrizionale per 500 bambini, un centro di salute, con 5 sanitari e 8 ostetriche che intervengono periodicamente anche nei villaggi dei dintorni per assistere ai parti, curare e prevenire malattie endemiche o infettive. Sono stati riattivati 300 km di canali per l’irrigazione e un’efficiente officina meccanica. Viene aperto infine un Centro di formazione professionale per l’avvio al lavoro dei giovani con più di 15 anni. Costruito sul deserto, Ayuub è oggi immersa nel verde, con ortaggi, fiori e alberi, tra cui un boschetto che produce legna per le famiglie e foraggio per capre e bovini allevati dalla comunità in forma cooperativa.

Da sei anni il villaggio di Ayuub ha un’amministrazione democratica che intende superare le divisioni tribali, di casta e di sesso, molto radicate nella società somala. Quando nel 2004 si apre uno spiraglio per la pace, con la creazione di un nuovo parlamento provvisorio, Mana Sultan si batte per una forte rappresentanza femminile che raggiungerà infine il 12% dell’assemblea.
La nascita e la crescita di Ayuub non sarebbe stata possibile senza un convinto sostegno animato dall’Associazione trentina “Water for Life – Acqua per la vita” che ha saputo mobilitare sia finanziamenti pubblici che privati, attraverso l’adozione a distanza e il gemellaggio che coinvolge oggi 23 scuole in Italia ed altrettante nel distretto di Merca. Si tratta di un intenso scambio culturale che stimola insegnanti e ragazzi somali al recupero delle loro migliori tradizioni artistiche ed espressive. Attorno alle scuole sono nati o rinati infatti complessi di danza, musicali e teatrali, gruppi sportivi e laboratori artigianali che producono oggetti artistici venduti nelle scuole gemellate. I ragazzi italiani rispondono inviando messaggi, videocassette e piccole somme raccolte in famiglia, combattendo sprechi o rendendosi utili con piccoli lavori domestici.
L’impegno di Mana Sultan non si ferma al villaggio.Con un opera tenace di educazione s’impegnava per convincere le donne ad abbandonare la tragica pratica dell’infibulazione, insegnando a trasformarla in un rito simbolico, dentro una cornice di festa rituale, di modo da salvare l’integrità fisica delle bambine da un pesante fardello culturale. “Le donne sono la grande risorsa della Somalia – ripeteva spesso - se in questo paese martoriato la vita continua dopo anni di guerra, lo si deve solo a loro”. 

Il 14 dicembre 2007 arriva inaspettata una tragica notizia: Mana muore a soli 54 anni. I suoi collaboratori non si danno pace. La sua vita – dicono - è stata stroncata non tanto da giorni e notti di lavoro generoso e febbrile, quanto dall’ansia causata dall’arrivo di sempre nuovi profughi in fuga da Mogadiscio.

Il lungo e fruttuoso sodalizio tra Mana Sultan - donna, somala, mussulmana - ed Elio Sommavilla - uomo, prete cattolico - si è così interrotto. Ma il villaggio di Ayuub continua a segnalare la possibilità, per le donne e gli uomini di buona volontà, di mantenere aperta la speranza di pace e di fraternità anche in condizioni le più estreme: nonostante la guerra, contro la guerra.
Ulteriori notizie sul lavoro del villaggio di Ayuub si trovano sul sito dell’associazione suo partner in Italia www.waterforlife.it
Il premio, dotato di 10.000 euro, offerti dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Bolzano,  verrà consegnato a Bolzano il 4 luglio 2008  nell’ambito dell’annuale incontro “Euromediterranea” che si svolgerà quest’anno tra Bolzano, Salorno e Trento.

Il Comitato scientifico della Fondazione è composto da Annamaria Gentili (presidente), Andrea Lollini, Anna Bravo, Barbara Bertoncin, Edi Rabini, Fabio Levi, Franco Travaglini, Gianni Tamino, Grazia Barbiero, Helmuth  Moroder, Liliana Cori, Mao Valpiana, Margit Pieber, Pinuccia Montanari, Ursula Apitzsch,
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Nora Giacobini

Allargare il cerchio

Il messaggio degli Irochesi al mondo occidentale

Articolo pubblicato su Cooperazione Educativa n. 9 - 10 Settembre - Ottobre 1988
_____________________________________________________________

Nel “Messaggio degli Irochesi al mondo occidentale” viene affrontato in una dimensione politica, cioè in una prospettiva operativa di cambiamento, il problema del rapporto dell’uomo con la Terra, la Natura, la Vita cosmica.

Articolato in tre testi, esprime le posizioni presentate alla conferenza internazionale delle Nazioni Indiane a Ginevra nel settembre 1977, su invito delle Organizzazioni non governative delle Nazioni Unite.

Il Messaggio si colloca nell’ambito del “Risveglio dei popoli nativi dell’America del Nord ed è un potenziamento di quanto tali popoli hanno sempre fatto unito ad una maggiore presa di coscienza e ad una sempre più profonda chiarezza dei problemi che essi debbono affrontare”.

Si tratta di un documento politico denunciante la distruzione del mondo naturale e dei “popoli del mondo naturale come il segno più evidente che gli esseri umani sono in pericolo in questo pianeta”.

Il Messaggio presuppone, nella sua radice più profonda, la visione della vita cosmica alla quale abbiamo fatto precedentemente riferimento: “Noi pensiamo… che l’uomo sia una parte della creazione e che suo dovere sia mantenere la vita in unione con gli altri esseri… noi salutiamo ed esprimiamo la nostra riconoscenza alle numerose cose che mantengono la nostra vita: il granturco, i fagioli, le farine, il vento, il sole. Allorquando le genti cessano di rispettare ed esprimere la loro gratitudine per tutte queste cose allora tutta la vita comincia ad essere distrutta e la vita umana su questo pianeta arriva alla sua fine… Noi comprendiamo profondamente la nostra relazione con tutte le cose viventi. A tutt’oggi i territori che ci restano sono coperti di alberi pieni di animali e di tutti gli altri doni della creazione”.

Nell’Introduzione viene anzitutto presentato il cammino verso la pace tra le tribù, realizzato attraverso la Confederazione Irochese delle Sei Nazioni.

Nell’epoca antecedente l’arrivo degli Europei i popoli della foresta Nord Americana conobbero conflitti e guerre. “E fu durante quest’epoca che venne un uomo portatore di parole e di progetti di pace”. Egli venne tra i popoli dicendo che gli esseri umani dovevano cessare di abusare gli uni degli altri. Dichiarò che sono capaci di ragionare, che attraverso questo potere della ragione tutti gli uomini desiderano la pace e che è necessario che le genti si organizzino per rendere possibile la pace tra i popoli che camminano sulla terra…

Il Pacificatore viaggiò tra il popolo di nazione in nazione cercando coloro che volevano seguire questo cammino di pace…

I Mohawks, gli Oneidas, gli Onondagas, i Cayugas ed infine i Seneca, queste cinque nazioni, furono le prime ad accettare l’offerta. Attraverso la loro riunione in un Consiglio, furono stabiliti i principi attraverso i quali divenne possibile l’avvio alla realizzazione della grande Utopia insita nella visione di fondo.

Furono analizzate le ragioni delle guerre fra le varie tribù. Venne denunciata la gerarchia verticale come creatrice di conflitti e la società fu organizzata con l’intento di impedire lo sviluppo della gerarchia nel suo interno.

Poiché i popoli talvolta si battevano per i territori di caccia, garantirono la sicurezza di chiunque entrasse nel paese delle Sei Nazioni. Stabilirono poi dei codici universali sull’uso e sulla cattura della selvaggina perché talvolta anche questo creava conflitti. I principi di pace furono trasmessi lontano dai “Fuochi del Consiglio” in ogni casa e divennero fondamento della cultura comune. Viene quindi messa in discussione anzitutto la concezione che del tempo hanno i popoli occidentali. Gli Irochesi ci ricordano che l’umanità, nelle sue radici storiche, risale a decine di migliaia di anni fa. In questa visione la storia dei popoli occidentali occupa poco più di cinquemila anni ed in certi casi anche meno. E’ quindi possibile risalire ad una tradizione che risale almeno alla fine del pleistocene. Chi abbia lo sguardo su questo lungo periodo può vedere l’uomo moderno come un bambino occupante un breve periodo di tempo e partecipe di una terribile follia distruttiva.

All’interno di questa concezione il Messaggio compie un’analisi critica della storia europea. Il filo conduttore è costituito dall’individuazione dell’alterazione del rapporto uomo-natura e dei suoi successivi sviluppi. L’inizio è visto nella pratica dell’allevamento e della recinzione degli animali. Seguono via via le prime tappe del successivo sviluppo dell’assoggettamento e sfruttamento del mondo naturale, dalle tecniche di irrigamento alla costruzione delle prime città. L’analisi continua collegando via via le strutture economiche a quelle politiche fino allo slancio espansionistico, alla ricerca di nuovi territori ed ecco le Americhe, vasto campo di espansione sfruttamento e dominio sui “popoli naturali”, cioè su quelli che avevano vissuto e vivevano un rapporto di equilibrio ed armonia con l’ambiente. E’ in questo contesto che rientra anche la valutazione del genocidio perpetrato sugli indiani.

La rivoluzione industriale, la ricerca di nuove forme di energia, fino alla scoperta dell’atomo, segnano la fase finale catastrofica ed autodistruttiva di questo processo. “L’apparizione del plutonio in questo pianeta è il segno più chiaro che la nostra specie è in pericolo… l’aria inquinata, le acque contaminate, gli alberi muoiono, gli animali spariscono. Noi pensiamo che gli stessi sistemi climatici cambino. I nostri antichi insegnamenti ci anticiparono che se l’uomo interferisce con le leggi naturali tutto ciò avverrà fatalmente. Quando l’ultimo soffio del modo di vita naturale sarà estinto tutta la speranza della sopravvivenza umana se ne andrà con lui… Il nostro messaggio essenziale al mondo è fondamentalmente un appello alla presa di coscienza”.

Dicevamo inizialmente come sia importante decentrare, relativizzare il proprio punto di vista, mettere in discussione il concetto di progresso concepito in maniera unilineare, capire che diversificate possono essere le risposte che l’uomo, nel proprio ambiente, può dare alle domande sulla qualità della vita. Ecco che il Messaggio ci mette di fronte ad una situazione concreta in cui esercitare questo criterio: il modello occidentale con il suo progresso tecnologico non è l’unico possibile poiché gli Irochesi, ad esempio, hanno potuto vivere felicemente organizzandosi in modo diverso, soprattutto non perdendo mai di vista il rapporto di equilibrio ed armonia con l’ambiente naturale. Inoltre, mentre nel primo caso alla presa di coscienza del punto finale a cui tale “progresso” è giunto, non corrisponde una facile soluzione operativa per evitare la catastrofe, l’indiano sente di poter continuare a contribuire al potenziale di sopravvivenza della specie umana poiché “…la maggior parte dei nostri popoli vive ancora con le tradizioni che si radicano nella madre terra”.

Il Messaggio è anche una dignitosa richiesta di aiuto per la sopravvivenza dei popoli nativi in questo preciso momento storico, vale a dire perché essi non scompaiano prima ancora della temuta catastrofe finale: “…Il processo infatti di annientamento che ha colpito il popolo indiano non è che un microcosmo del processo che ha colpito il mondo. Il sistema delle riserve impiegato contro il nostro popolo è un microcosmo del sistema di sfruttamento utilizzato contro il mondo intero… Noi abbiamo bisogno di allearci con gli altri popoli del mondo perché essi ci aiutino nella nostra lotta per ritrovare e mantenere le nostre terre ancestrali e per proteggere il modo di vita che noi seguiamo…”.

Ma esso è anche contemporaneamente un appello perché attraverso questa alleanza i popoli, presa coscienza della terrificante soglia a cui la vita e non solo dell’uomo è giunta sul pianeta Terra, siano concordi nel ricercare, attraverso una pluralità di soluzioni diversificate, una inversione di tendenza. Si dirà che nella società occidentale, se non la coscienza, quanto meno l’informazione sullo stato del nostro pianeta è diffusa, ma osservano gli Irochesi: “Noi sappiamo che ci sono molte persone nel mondo che possono comprendere rapidamente l’intenzione del nostro messaggio. Ma l’esperienza ci ha insegnato che ce ne sono poche che vogliono cercare una soluzione per cambiare realmente le cose. Ma se ci deve essere un avvenire per gli esseri viventi in questo pianeta noi dobbiamo cominciare a cercare le vie del cambiamento”.

Nel Messaggio vi è inoltre implicito un significato ancora più profondo: esso risveglia anche la coscienza e quindi la speranza che la minaccia non sia ineluttabile perché se un popolo, l’indiano, ha realizzato questa relazione armoniosa dell’uomo con la Madre Terra, essa deve essere possibile per ogni popolo che se la proponga.
Gli indiani e noi

Le voci degli indiani che giungono fino a noi ci mettono di fronte alle nostre responsabilità per ciò che riguarda l’esistenza di un popolo la cui cultura ha aspetti d’incomparabile bellezza e la cui scomparsa ci toglierebbe un’insostituibile ricchezza umana. La visione indiana infatti del rapporto dell’uomo con l’universo, costituito da esistenziale partecipazione e identificazione con il grande cerchio della vita cosmica attraverso la creatività personale e collettiva dei riti, canti, leggende, miti, poesie, indica una via per la sopravvivenza del pianeta Terra e dei suoi abitanti, una formazione umana, un progetto-uomo in cui il rapporto sia percepito e vissuto mediante un itinerario conoscitivo globale.

Certo non è pensabile che questa esperienza possa viversi attraverso un’assimilazione passiva ma è certamente possibile inventare una via in cui la costruttiva utopia che è alla radice della cultura indiana, la pace armoniosa con il pianeta Terra da cui, come diceva Alce Nero, discende ogni altra pace, quella tra uomo e uomo e quella tra le nazioni, venga vissuta con originalità e possa incrociarsi con la via indiana allargandone il cerchio.

L’attività educativa può avere una grande importanza nella formazione di quella coscienza di cui parlano gli Irochesi. Siamo infatti noi stessi ad essere messi in discussione, perché è evidente la responsabilità di chi educa e come sia necessaria una rigorosa attenzione a quali sotterranei messaggi passino anche attraverso le nostre persone e come sia importante individuare quali itinerari vadano a sfociare negli oscuri fermenti di morte o verso la felicità, l’amore, la vita.

Si pensi per esempio all’educazione scientifica; c’è infatti una scienza che non solo è madre ma responsabile di Chernobyl. Essa ha la sua radice nell’idea che l’uomo tanto sa quanto può, è una visione, come abbiamo precedentemente accennato, antropocentrica, fondata sulla competizione dell’uomo con le forze naturali che si vogliono dominare. Può esserci invece una scienza figlia dell’amore, conoscenza, comunicazione e riconoscimento della natura.

Elemento fondante della nascita di questa relazione è comunque l’esperienza: una dimensione in cui percezione, intuizione, immaginazione ed infine grande visione si intreccino e che appunto per questo sia capace di modificare la realtà. Senza questa formazione di fondo ci è difficile pensare ad un modo di essere che sia anche risveglio della coscienza, cioè volontà di cambiare realmente le cose in una prospettiva di organica e solida continuità, attraverso progetti operativi non destinati ad esaurirsi perché sorretti solo da facili e superficiali entusiasmi.

La metodologia MCE del coinvolgimento e della partecipazione globale nei processi che approdano alla ricerca comunque concepita e che sono essi stessi ricerca, ha notevoli analogie con la via indiana attraverso la quale viene vissuto il rapporto esistenziale e non puramente conoscitivo con la Madre Terra. I procedimenti in cui essa si articola non si identificano certamente con i rituali indiani che interessano tutta la comunità, tuttavia i momenti di quella che, convenzionalmente, chiamiamo “animazione” contengono o per lo meno dovrebbero contenere elementi forti di coinvolgimento.

Possiamo inoltre fare nostra anche la grande visione che è alla radice di questa cultura, la pace armoniosa con il pianeta Terra e con l’universo: il progetto di cooperazione educativa infatti, che è contemporaneamente un progetto teso a fondare una relazione tra tutti gli uomini sorretta dall’utopia dell’eros, può essere allargato, esteso e proiettato, su di una dimensione planetaria, ad ogni manifestazione della vita cosmica.

Vi sono dunque fili da annodare ed altri eventualmente da scoprire tra noi e questa cultura, per creare quell’alleanza tra tutti i popoli della terra di cui si parla nel Messaggio Irochese nel cammino difficile ma non impossibile verso l’utopia.

Le vie del cambiamento

Ma, si dirà: com’è possibile una relazione con la natura, un’esperienza corporea che sia finalizzata a questo progetto, poiché il tempo e gli spazi dell’educare, così rigidi e preordinati della scuola, sembrano non consentire una relazione-comunicazione tra i ragazzi e la natura.

Si tratta infatti di uscire dalla scuola non in modo sporadico ma in funzione di un tempo che renda possibile un momento educativo addirittura iniziatici nel senso che dovrebbe agire in profondità nel contesto di un progetto organico globale. Certamente ciò non è facile ma mettersi in cammino in questa direzione è comunque possibile.

E’ nata infatti a Perugia l’iniziativa delle “Scuole Elementari Verdi” a cui hanno aderito insegnanti di Chieti, Messina, Matera, Ferrara, Milano, Roma.

Un importante punto di riferimento è stato la Casa Laboratorio di Cenci, in vista di ipotesi da realizzare anche altrove.

A Cenci da oltre cinque anni si conduce un’attività alla base della quale c’è il tentativo di ricercare le risonanze tra il corpo e la natura. “Attraverso una pratica percettiva ed azioni legate al movimento indaghiamo le possibili rispondenze che ci legano al cielo, ai movimenti dei corpi celesti, ai colori, alla notte, al vento, al bosco e alle dimensioni mitiche che racconti di altre culture evocano in noi”.

Questa attività si esplica con intere classi di ragazzi nel corso di sei o sette giorni e con adulti, adolescenti, bambini secondo l’ipotesi che persone di diversa età possano incontrarsi intrecciando memorie, esperienze e linguaggi differenti.

Si dirà che questa è un’esperienza privilegiata e limitata nel tempo. E’ vero, le attività si svolgono in periodi brevi ma esse, nella loro apparente semplicità, sono complesse profonde ed intense. Si tratta dunque di un’esperienza che penetra ed ha risonanze varie sia nei ragazzi che negli insegnanti. La pratica ha infatti dimostrato che alcuni di essi hanno nelle loro classi iniziato a sviluppare, in modo creativo ed organico, le ricche potenzialità didattiche di questo particolare momento educativo. Le Scuole Verdi dovrebbero, penso, sintetizzare i due aspetti dell’animazione-iniziazione e del suo sviluppo nel tempo lungo della scuola.

Il Laboratorio di Cenci, pur essendo un importante e stimolante punto di riferimento, proprio per questo non è da considerarsi come un modello da ripetere passivamente. Vi sono infatti possibilità ed itinerari legati alla diversità dei vari ambienti, come ad esempio ipotesi di lavoro nell’ambito delle aree urbane, altre relative alla natura simbolica del nostro percepire, altre ancora legate alla specificità del territorio.

Questo progetto può rivelarsi, com’è stato giustamente detto, una grande occasione per il Movimento perché “La centralità del rapporto diretto con la natura che sostanzia questa ricerca, può contribuire a rifondare una pratica di vita e quindi a riscoprire quei valori che sorreggono l’Utopia”. In altre parole, mentre da più parti ed anche in alcuni ambienti del M.C.E. si lamenta la caduta e il riflusso delle passioni e degli slanci che hanno sorretto varie iniziative ed attività negli anni ’70-’80, sarebbe oggi veramente grave, soprattutto per chi educa, non vedere i nuovi orizzonti verso cui dirigere le nostre pratiche educative, di consolidato spessore storico ma sempre aperte a nuove prospettive scaturite dalla ricerca. In questa ampia visione rientra infatti anche la dimensione antropologica e storica.

Il risveglio della coscienza di cui parlano gli Irochesi, non consiste solo nella consapevolezza del punto limite a cui il pianeta Terra è giunto, ma anche nella conoscenza delle ragioni che lo hanno determinato e queste si trovano nel pianeta-uomo, nel suo modo di concepire il senso della vita e di trasferirlo nelle strutture sociali mettendosi in rapporto con altri uomini. E’ appunto questa conoscenza che permette di individuare quali siano gli strumenti per cambiare realmente le cose. L’approccio alla storia non è certamente facile ed è indubbiamente carico di rischi e di possibili errori, il più vistoso dei quali è indubbiamente la predica ideologica.

Non è comunque possibile inoltrarsi ora in questo discorso che richiede di essere rigorosamente approfondito. E’ importante invece riprendere, in una prospettiva di lavoro e nell’ambito delle vie del cambiamento che stiamo percorrendo, quella critica a cui abbiamo precedentemente accennato, al punto di vista eurocentrico prevalente ancora oggi nell’insegnamento della storia nella scuola dell’obbligo e soprattutto nei libri di testo.

Dicevamo dell’importanza di decentrare e relativizzare il proprio punto di vista, di collegarsi quindi con le culture “altre” ed in particolare con quella degli indiani di America. Sul piano della operatività didattica questo significa lavorare su materiali, fonti e testimonianze che permettano ai ragazzi la ricerca su questi diversi contenuti. Splendide sono le testimonianze che noi abbiamo sul loro rapporto con la Madre Terra, com’è possibile intravedere dalle sommarie citazioni  precedentemente fatte. Allo stesso modo, i miti e le leggende in cui ritorna questo tema di fondo possono stimolare un lavoro ugualmente importante dei ragazzi anche con mezzi non verbali. Fa comunque parte della loro identità anche la memoria delle vicende storiche. Ignorare la loro incredibile resistenza a secoli di genocidio e di annientamento e le enormi irreparabili responsabilità dell’uomo bianco in tutto questo, sarebbe un’omissione, addirittura “un falso storico” e quindi ancora una volta una forma di grave sopraffazione.

Al di là comunque di tutto questo, ciò che suscita in noi stupore ed ammirazione e ci persuade profondamente ad un loro inserimento nel progetto educativo che abbiamo appena sommariamente delineato, è che oggi gli Indiani siano presenti non come l’oppresso che rivendica la sua esistenza trasformandosi in aggressore, ma come coloro che dalla profondità di una antica cultura disperatamente e coraggiosamente salvata, ci indicano un cammino da percorrere insieme verso la costruttiva Utopia della pace con il pianeta Terra a cui, come dice Alce Nero, si collega ogni altra pace, quella tra uomo e uomo e quella tra le nazioni.
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